
Introduzione 
 
 
La vita e la morte fanno parte integrante, da sempre, del pensiero umano, non solo sotto un profilo biologico, ma nel 

senso ontologico più ampio. 
 
Tutte le culture hanno riflettuto come possa essere vissuta la conoscenza, la verità, il bene, il male e la morte.  
 
Il sorgere del sole, un embrione che desidera vivere, una carezza, un sorriso, un’amicizia, il coraggio dell’altruismo, 

dell’amore, della solidarietà, del rispetto, dell’equilibrio, della saggezza, dovrebbero essere postulati del concetto di 
vita. 

 
Nel libro di Maksim Gor’Kg dialoghi con Tolstoj quest’ultimo, parlando della morte, afferma “se un uomo ha 

imparato a pensare non importa su cosa rifletta: starà sempre pensando alla propria morte. Tutti i filosofi sono sempre 
stati così. E quali verità ci possono essere se c’è la morte?”. 

 
Il pensiero che occupa la mente dell’uomo è il perché la vita debba essere limitata, a volte, da una significativa 

malattia, per poi giungere con l’arrivo di una morte precoce ed improvvisa. La simbiosi malattia e morte sono 
considerati dalla maggior parte dei consociati una forte “ingiustizia”. 

 
Osservando come la storia abbia risposto al concetto di morte e ritenendo quest’ultima avvolta da un velo di mistero, 

si è meditato di esaltarne il valore costruendo grandi tombe, come le piramidi, i templi antichi e tanti altri, che 
sfidassero l’oblio del tempo e tenessero vivo il ricordo dei morti. 

 
Scrutando i comportamenti antropologici dei primi uomini, si è rilevato che nelle tombe antichissime, il corpo era 

orientato secondo l’arco solare, il sorgere del sole, ed il sito veniva cosparso di ocra rossa. Il sorgere del sole è 
continuità di vita e la morte è prosecuzione di vita. 

 
Si ricorda che, sin dalla comparsa dell’Homo Sapiens, la morte e il suo verificarsi è stata sempre accompagnata da 

riti, tra cui alcuni di primordi religiosi (Homo religiosus).  
 
La religiosità della morte non è una edificazione di “una superstizione” di un rito, non importa a chi giunga il nostro 

credo, ma proprio nel credere c’è la composizione armoniosa e musicale tra la vita, la morte, l’aldilà e la tranquillità 
dell’anima. 

 
Da ultimo, le morti per corona virus, seppure per necessarie misure sanitarie, sono avvenute nel più totale oblio di 

qualsiasi rito, percependo tutti una visione neomaterialistica dell’uomo e del suo distacco dal divino.  
 
Si auspica che non venga sconvolta la antica tradizione della condizione umana, composta di un connubio tra 

intelligenza e spiritualità, senza il quale le scelte corrette ed equilibrate non possono assurgere ad una verità soggettiva.  
Le opere degli uomini, nell’era del “dopo corona virus”, siano indirizzate non solo alla necessità della difesa 

giuridica dell’uomo nella sua fisicità, ma soprattutto dell’uomo nel suo diritto primario di essere tutelato nella sua 
integrità psico-fisica. 

 
Da quando esiste una civiltà giuridica, si è tentato con le norme di sanzionare il danno da morte, tutelando la morte 

come un bene comune da difendere, usando necessariamente il valore incomparabile della moneta. 
 
Un uomo non muore mai, se c’è qualcuno che lo ricorda, scriveva Ugo Foscolo. 
 
Noi non dimentichiamo nessuno.  



 
 

Avv. Saveria Mobrici 
Consigliere dell’Ordine degli Avvocati di Roma 

Coordinatore Commissione  
Diritto Militare-Diritto Penale Militare	



Prefazione 
 

 
Un tema che da anni impegna il legislatore e l’autorità giudiziaria, quello dell’uranio impoverito, con procedimenti 

risarcitori, indennizzi e benefici assistenziali per i tanti nostri militari colpiti dalle patologie provocate da questo 
materiale, che secondo gli organi della giurisdizione internazionale non rientra fra le armi convenzionali e il cui 
impiego addirittura può configurare un crimine di guerra, come suggerì nel 2001 Carla del Ponte, allora a capo del 
Tribunale penale internazionale per l’ex-Jugoslavia. 

 
E se pure gli indennizzi riconosciuti nel nostro Paese ai militari impegnati in missioni internazionali coprono i danni 

provocati dall’uranio, resta aperto un altro tema, che è quello di tutelare, oltre alla salute dei singoli, anche l’ambiente 
dai pericoli di un materiale tanto dannoso, capace di mettere a rischio le generazioni future. 

 
Sulla cui pericolosità del resto parlano i dati, forniti recentemente da associazioni ed osservatori: il numero di 

militari italiani uccisi dalla sospetta contaminazione fino al 2016 si stimava già in 216 casi di morte e migliaia di 
ammalati; un calcolo per difetto secondo taluni, basato su un documento ufficiale della Sanità militare italiana che 
riportava il dato di 171 morti e 2.500 malati, ma non comprendeva i reduci da molte missioni e tutti coloro che sono 
deceduti quando non erano più in servizio. 

 
 
Si tratta evidentemente di cifre spaventose che devono essere un monito a bandire, per sempre e ovunque, l’utilizzo 

dell’uranio impoverito. 
 

Avv. Antonino Galletti 
Presidente dell’Ordine degli Avvocati di Roma 
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